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Recensioni di Marco Furia su Cara, Di Ambra, Gasparini

Lagrange, Nakanishi, Tanabe

Marco Furia è redattore di "Anterem". Per la sua biobibliografia vedi "Chi siamo" nel sito.

 

Natsuyuki Nakanishi, La sorpresa dell’esserci

 

La sorpresa dell'esserci

Con "Back, White - edge VIII", Natsuyuki Nakanishi espone un articolato complesso di raffinate

forme, differenti nell'aspetto e nel carattere cromatico, il cui elegante senso di movimento pare

intimamente legato ad una nozione di staticità.

Dico nozione, perché il tratto cognitivo è tutt'altro che assente nel suddetto gioco di opposti.

Non siamo al cospetto, tuttavia, d'una sorta di mero ossimoro, bensì d'un vivido connettersi tramite

cui l'artista riesce a far affiorare un delicato persistere.

Per nulla indotti a compiere il tentativo d'assegnare valenza di messaggio ai multiformi

aspetti proposti, invitati ad osservare, sperimentiamo il contatto con una forma di vita in

grado di mostrarsi davvero.

Una vita che dura, che continua, di cui non resta che prendere atto.

A questo ci chiama Nakanishi con la complessa articolazione d'un gesto artistico che non può

tradire se stesso, poiché l'impulso creativo si colloca al di là del discorso logico senza possibilità di

ritorno.

Occorre essere partecipi d'una dimensione di (estrema) purezza, tendente a coincidere con

un ampio senso di libertà, per non concedere spazio al significato, per riuscire a percorrere

non la via del logos, ma quella del semplice mostrarsi.

In queste delicate (tenaci) immagini noi non ci riflettiamo come in uno specchio, bensì andiamo alla

ricerca di noi stessi, dopo avere scoperto la necessità d'un itinerario che sia in grado di restituirci ad

un destino di rinascita.

Sotto tale profilo, "Back, White - edge VIII" può considerarsi raffinato (non sofisticato) invito ad una

maggiore consapevolezza del nostro stare al mondo: è necessario compiere un cammino per

arrivare ad essere ciò che già siamo.

Entrati in un territorio ritenuto inesplorato e poi scoperto nostro da sempre, ci sorprendiamo, così,

nell'atto di risvegliare assopite energie.

Non oltre l'immagine, ma nell'immagine viviamo, in quelle forme prive di schemi logici e capaci di

meravigliarci nell'offrire un'esistenza nel suo assiduo darsi.

Non superiamo, come l'indimenticabile Alice di Carroll, il confine d'uno specchio, ritroviamo invece
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in una cangiante superficie, anziché il riflesso di noi stessi, proprio noi stessi.

Siamo (anche) là, continuiamo ad esserci: questo deve pur dirci qualcosa.

Marco Furia

 

(Natsuyuki Nakanishi, "Back, White - edge VIII", 2007, olio su tela, esposto alla mostra "Isole mai

trovate", Genova, Palazzo Ducale, 13 marzo - 13 giugno 2010)

 

Shin Tanabe, Vivide sequenze

 

Vivide sequenze

Con "INSCRIBED POEM", Shin Tanabe presenta sei immagini la cui elevata valenza estetica si

manifesta sia nelle singole opere, sia nel loro progressivo succedersi.

Qualcosa, complice una pregnante raffinatezza, unisce le sei pagine che si susseguono secondo

taciti, musicali, ritmi: il suono è anche figura, la figura è anche suono?

È possibile, sì.

Emergendo da uno sfondo scuro di cui sono enigmaticamente partecipi, le fisionomie di Tanabe

tendono a raggiungere il primo piano e, perfino, in qualche modo, a superarlo: dal buio ad un chiaro

sempre più brillante, per poi discendere verso un'ombra che non le risucchia, limitandosi a

mostrarsi quale (muto?) àmbito.

Da notare, alla fine, alcuni lineamenti propri del quotidiano (un cerchio metallico, una pianta), tali

da tradire il pensiero dell'artista: la sequenza, vivida, affascinante, comprende anche noi, il nostro

stesso esistere, perché tra i molteplici aspetti del mondo non sono tracciati rigidi confini.

Una sorta d'iconica empatia è, dunque, il tratto essenziale di un atteggiamento poetico che non

tende a trascendere uno stato di cose, bensì, con estrema eleganza, ad accettarlo.

Quanto al linguaggio, rimaniamo incantati di fronte ad una precisione di forme, ad un'esattezza,

coincidente con il suo medesimo armonico movimento, ricca di una grazia per nulla fragile, anzi

robusta, efficace.

Il gesto dell'artista ci proietta in dimensioni astratte nient'affatto aliene, profondamente nostre:

riconoscerci in un'opera è riuscire a vedere meglio, ad illuminare parti del nostro essere rimaste in

ombra, è, in ultima analisi, riflettere intensamente sulla nostra più intima natura.

Le immagini di "INSCRIBED POEM" attirano il nostro sguardo: osservarle con consapevole meraviglia

ci arricchisce, ci rende capaci di attingere ad inaspettate riserve d'ulteriori energie, ci pone, in

maniera inedita, in immediato contatto con noi stessi e con il mondo, provocando quei sentimenti di

partecipe sensibilità che tendono a conciliare e ad unire, anziché a distinguere, a dividere.

Un'esperienza feconda, davvero.

Marco Furia
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(Shin Tanabe, "INSCRIBED POEM", EDITIONS δ, Tokyo, 2010)  

 

Marina Gasparini Lagrange, Aperti dedali

 

Aperti dedali

"Labirinto veneziano", di Marina Gasparini Lagrange, si presenta quale intensa scrittura in cui

elementi tratti dal mito, nonché dalla storia dell'arte e della letteratura, incontrano propensioni

poetiche in grado di metterne in evidenza i profili peculiarmente umani, rendendo il lettore

partecipe di processi conoscitivi che non tendono a trarre conclusioni definitive, bensì a descrivere

per cerchi concentrici, diffondendo atmosfere, sensazioni, emozioni, immagini.

Il titolo pare davvero appropriato: di labirinto veneziano senza dubbio qui si tratta.

Labirinto geografico, topografico, labirinto del tempo, dello spazio in senso lato, dell'anima?

Di tutto questo assieme.

Il lettore viene coinvolto in una condizione, in un destino dell'essere.

Sorge, allora, il quesito: se tutto è labirinto, nulla lo è?

Sì e no, pare la risposta corretta: non possiamo negare la sua presenza né la sua assenza.

Qualunque oggetto indica ciò che non è, pena non essere tale: distinguere significa identificare in

una presenza un'implicita assenza o, meglio, il darsi d'entrambe.

Proprio da questa consapevolezza nasce la facoltà di descrivere la vita.

Descriverla in senso ampio, nei suoi aspetti fisici, anche minimi, nelle sue sensazioni ed emozioni,

nelle sue idee, nei suoi pensieri: dedicarsi a descrivere l'esistenza è compito tanto affascinante

quanto interminabile.

Autrice e personaggi si trovano assieme, distinti e nello stesso tempo uniti, nel dedalo d'una

Venezia che, pur restando ostinatamente tale, è tutto il mondo.

Non sono soltanto casi d'empatia, si tratta, piuttosto, della capacità di lasciarsi chiamare in causa:

più che identificarsi con Piranesi, Lotto, Brodskij ed altri, Marina permette agli elementi posti sulla

pagina d'interagire il più liberamente possibile, di respirare.

Un respiro non monotono, ma intenso e multiforme, quasi volesse riferire delle differenti particelle

d'aria inalate, delle diverse atmosfere in cui alterna le sue fasi, un respiro che, con lo stesso vario

altalenante movimento, suggerisce come nessuna storia mai abbia inizio e fine, essendo la vita

esposizione all'enigma.

Non è facile adoperare con tanta cura lo strumento linguistico fino a consumarlo e, consumandolo,

anziché renderlo innocuo, consentirgli massima espressività.

Massima?

Nemmeno, perché il percorso aperto e circolare non consente l'uso di tale aggettivo nel suo

significato più stretto: massima, tuttavia, nel senso che sembra essere stato raggiunto l'obiettivo di

dispiegare, al meglio, certe (poetiche) capacità.

Se è vero che chi scrive si racconta soprattutto con le proprie opere, vi sarà un seguito, una
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prossima prova?

Di fronte ad una "perseveranza" intesa quale "altro modo di rivelarci a noi stessi", credo si possa

bene sperare.

Marco Furia

 

(Marina Gasparini Lagrange, "Labirinto veneziano", Moretti & Vitali, 2009)

 

Domenico Cara, L’aiuto della poesia

Con "Le diagonali della psiche", Domenico Cara presenta un'intensa e complessa silloge la cui

caratteristica precipua sembra quella d'essere sospesa tra natura, lingua ed emozione.

Natura, innanzi tutto:

"Gli olmi s'inalveano nello stile più tenero,

vegetale, dei sussurri quieti; recuperano

il conforto delle intese nella penombra,

e limitano il percorso dei loro allarmi".

Alberi, dunque, che non sono considerati quale riflesso dell'esistenza umana o, peggio, quale mera

quinta scenografica, bensì vivono un  divenire ricco ed articolato: il poeta dà loro voce ricorrendo ad

immagini la cui peculiare valenza espressiva consiste proprio nel ritenerli esseri con piena dignità.

Entra, ovviamente, qui in gioco il problema del linguaggio.

Gli olmi non parlano ed è Domenico a farli parlare.

Responsabilità di cui egli è ben conscio e di cui si fa carico sino in fondo: la sua pronuncia chiara,

priva di forzature, s'avvicina soltanto, poiché teme d'esaurire.

Per affrontare un argomento del genere non occorre soltanto una profonda sensibilità, ma anche la

precisa intenzione di riuscire a dire, in maniera intensa, sfiorando con leggeri, ma decisi, tocchi.

Ne nasce un poetico essere assieme, in cui l'altro, nel caso la pianta, è in quella posizione

d'assoluta parità che consente un rapporto in grado di superare il rispetto e lo scambio, per

approdare all'empatia.

La lingua, si diceva.

"Poi, in pura estraneità, lasciò incauto

la casa, costruita per la sua quiete,

parola per parola"

L'idioma proprio, il più intimo, è una sorta di "casa" che ognuno costruisce "per la sua quiete, /

parola per parola", una casa, tuttavia, che talvolta può essere utile abbandonare.

A quale scopo?

Allo scopo di aprirsi ad altri linguaggi in maniera da arricchire il proprio mondo, nella

consapevolezza di come nulla vi sia d'assoluto ed ogni individuo abbia possibilità di decidere, di

scegliere.
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Lungi dall'essere segregati nei nostri schemi e paradigmi, possiamo ben comprenderne altri

seguendo strade che nulla distruggono, ma anzi rendono sempre più ampio l'àmbito del nostro

esistere: il prezzo da pagare, quello del disporsi all'ascolto e all'accoglimento, quello di

comprendere che non stiamo, lungo siffatto percorso, perdendo qualcosa di noi stessi, ma che, al

contrario, ci troviamo sulla via d'una maggiore conoscenza, il prezzo da pagare, certo, può talvolta

essere alto e perfino, in casi estremi (ecco il perché di quell'aggettivo "incauto"), eccessivo.

La fiducia tuttavia non deve mancare, poiché le vie possono essere ardue, ma non pericolose: nulla

impedisce di ricorrere, se necessario, ad una guida.

Una guida che può essere una persona fisica, uno scritto o anche soltanto un gesto, ma che non

raggiungerà appieno i suoi scopi se verrà meno la parte più esposta di noi stessi, quella

dell'emozione.

"Scendo tra lievi frammenti nel tuo nome,

dallo spazio più opaco della mia psiche,

per continuare una fiaba arcaica o diversa"

Continuare dunque, non procedere per strappi e lacerazioni.

Il dialogo è possibile, il ponte del discorso è gettato: sta a noi riconoscerlo e percorrerlo nel modo

giusto.

L'emozione, se consapevole, se non abbandonata a se stessa, ci sarà di grande aiuto nelle scelte

che s'imporranno: non si tratta davvero di confidare in fittizie (spontanee)

capacità intuitive, bensì di non trascurare un'importante parte di noi che, a ben vedere, non si trova

in contrasto con il cosiddetto raziocinio, ma è di quest'ultimo inseparabile compagna.

Occorre, certo, impegno, consapevolezza, fiducia e, perché no, anche l'aiuto dei versi di Domenico.

Marco Furia

 

(Domenico Cara, "Le diagonali della psiche", Scrittura Creativa Edizioni, Borgomanero, 2010)

 

Raffaella Di Ambra, vivide scritture

 

Vivide scritture

Con "Scritture", Raffaella Di Ambra offre una breve raccolta i cui raffinati ritmi s'avvalgono di

pronunce aperte ma succinte, effetto d'una tensione espressiva che nel verso pare

trovare la propria naturale dimensione: spontanee scorrono le parole, trattenendo, senza

sbavature, quanto occorre non lasciar sfuggire, mentre affascinanti tratti evocativi si diffondono a

partire da costrutti verbali non incerti e, a modo loro, semplici.

La lingua di Raffaella ci viene incontro, ci coinvolge, pur rimanendo sempre ben distinta nella sua

identità.

La presenza dell'autrice è assidua, tenace: non ci abbandona mai.

Evita di dirigerci, tuttavia: la sua è (feconda) tendenza a connettere, non a spiegare.
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Mai abbiamo la sensazione, così, di seguire un itinerario stabilito, bensì avvertiamo d'essere via via

sempre più partecipi d'intense atmosfere, sicché il percorso, pur esistente, non sembra attraversare

un territorio, ma costituirne parte integrante.

Inevitabile la riflessione sul tempo: "Amo trovarmi fuori del tempo".

Certo, ad uno spazio privo di rigidi confini non può corrispondere un divenire sottomesso alla

tirannia del cronometro.

Siamo invitati, insomma, ad abbandonare certi riduttivi schemi e a frequentare insoliti territori nel

cui àmbito spazio e tempo sono entità intimamente legate, talvolta perfino indistinte.

Dove e quando, al di là delle indicazioni pur fornite, "La notte ha zampilli di freddo" o "piovono

lacrime di farfalle" se non negli inediti intrecci verbali d'una poetessa ben consapevole del ruolo,

nonché delle facoltà, dei propri versi?

Vigile, scrupolosa, capace di rendere sulla pagina lineamenti di carattere esistenziale dall'interno

, ossia considerati all'origine nei loro elementi primari, non priva di (altrettanto controllata) vena

espressionista e, soprattutto, attenta alla vita d'ogni parola, intesa quale grumo d'energia da

utilizzare nella maniera più efficace possibile, Raffaella Di Ambra sembra porsi con naturalezza in

una posizione, quella del poeta, per nulla comoda e facile da conquistare.

Coma l'ha raggiunta? Partendo da dove?

Sono questi gli intimi interrogativi che scorrono con intensa continuità nella sua poesia e che,

refrattari a qualunque risposta, confluiscono, riconoscendosi, in un senso dell'enigma accolto quale

nucleo ispiratore.

"Non posso rinnegarmi": per sua (e nostra) fortuna.

Marco Furia

 

(Raffaella Di Ambra, "Scrittura", "Testuale" n. 46  2009, Quaderno n. 12)

  

Ranieri Teti

Dicembre 2011, anno VIII, numero 15

URL originale: https://www.anteremedizioni.it/montano_newsletter_anno8_numero15_recensioni

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

ANTEREM 2003 © Tutti i diritti riservati • info@anteremedizioni.it

via Zambelli, 15 • 37121 Verona, Italia

Cookie policy

a cura di Mario Varini

EUCIP IT Administrator certified

versione 5.23

agg. 27/08/2010

Page 6 of 6

https://www.anteremedizioni.it/autori/ranieri_teti
https://www.anteremedizioni.it/carte_nel_vento/dicembre_2011_anno_viii_numero_15
https://www.anteremedizioni.it/montano_newsletter_anno8_numero15_recensioni
http://www.tcpdf.org
https://www.anteremedizioni.it/cookie_policy
http://www.demologia.it/msg/produzione/mario_varini_curriculum.pdf
http://www.drupal.org

